


Non lo rammenda la sinistra, co-
siddetta radicale, che non riesce ad
essere rappresentativa degli interes-
si della classe dei lavoratori, troppo
preoccupata da una parte a mante-
nere le ultime rendite rimaste e dal-
l’altra parte trovare una soluzione
all’inarrestabile caduta di consenso
che, a parte il caso marchigiano
che ha registrato un dignitoso
6,51% (3,87% Federazione della
Sinistra e 2,64% Sinistra Ecologia e
Libertà), inesorabilmente si trasfor-
merà in un’esclusione da qualsiasi
organo istituzionale. Speriamo
vivamente che, almeno nelle
Marche, la scelta di Massimo
Rossi a candidato a Governato-
re, con il quale ci complimentia-
mo per il risultato ottenuto, pos-
sa dar vita a nuovi percorsi di
lotta condivisi con tutti quei
movimenti presenti sul territorio
che si battono regolarmente per
la giustizia sociale e per uno
sviluppo sostenibile.
Chi non trova un ago e del filo è il
Pd, una formazione politicamente
umiliata per l’ennesima volta dai
numeri, ed umiliante per quei
“tifosi sinceri” (speriamo ne siano
rimasti pochi) che questa volta si
sono trovati a dover deglutire il
cocktail PD - UDC - IDV - API,
miscela che vince nelle Marche
perché più affarista, reazionaria
e revisionista del PdL. A quando
l’alleanza con BERLUSCONI per
poter vincere le elezioni nazionali?
Berlusconi che continua a vincere
ma con una spada di Damocle
sempre più vicina alla sua testa che
si chiama Lega.
Quest’ultima l’unica in grado, per il
momento, di coprire con una top-
pa lo strappo dovuto alla crisi di
rappresentanza, riuscendo a caval-
care lo stato emotivo di quegli stra-
ti popolari attanagliati dalla crisi
economica e delusi dai politici poli-
ticanti (soprattutto di sinistra), in-
dicando loro la via della sopraffa-
zione, una via d’uscita concreta

che si materializza in forme di
razzismo, sfruttamento dei lavo-
ratori più deboli e saccheggio
del territorio.
Come volevasi dimostrare le vere
intenzioni dell’IDV erano quelle di
entrare nella stanza dei bottoni,
fregandosene ormai del dna dei
propri politici (nelle Marche il co-
ordinatore regionale dell’IDV è
Favia, tra i fondatori di Forza Italia
nella nostra regione per poi passare
tra le fila dell’Udeur di Mastella) e
degli alleati (nelle Marche è insieme
con l’UDC di Cuffaro). Per il mo-
mento tiene ma crediamo che la
storiella del giustizialismo non
durerà ancora per molto, e allo-
ra saranno dolori per Toni-
no&Co.
Ad Osimo le elezioni regionali
hanno decretato ancora una vol-
ta la vittoria dell’unico vero stal-
lone politico di razza autoctona,
il campione DIVO LATINI
che, con la funambolica entrata
tra le braccia di “don” France-
sco Rutelli, il “benzinaio” API,
si è mangiato in un sol boccone
l’altra candidata “nostrale” Pao-
la Andreoni e tutto il Pd osima-
no che, oltretutto, non è riuscito
neanche a far confluire sull’An-
dreoni i voti dei propri elettori.
Latini voti 4227 (3443 in Osimo),
Andreoni voti 2854 (1814 in Osi-
mo): un quasi doppiaggio ad
Osimo.
Ma tutto questo non onora la poli-
tica con la P maiuscola, anzi la ri-
duce a strumento mercantile di
voti, con un elettore medio costret-
to ad un atteggiamento cinico ed
opportunista che scrive una deter-
minata preferenza sulla scheda e-
lettorale per avere in cambio un
piccolo favore. Do ut des, che nella
sostanza significa: ogni uomo ha
un prezzo!
Quello che a noi dovrebbero inse-
gnarci, per l’ennesima volta, queste
elezioni regionali è che mentre la
sinistra radicale perde voti perché
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non riesce a proporre soluzioni
realistiche per far fronte alla crisi,
gli altri da una parte continuano a
fare i propri porci interessi, d’inte-
sa tra loro senza pestarsi i piedi,
come il Pd e il PdL, da un’altra
parte propongono la “guerra fra
poveri”, come la Lega, affinché i
diritti di tutti i lavoratori vengano
calpestati, e non solo quelli degli
stranieri. Quello che interessa alla
destra reazionaria è diminuire le
garanzie dei lavoratori, permetten-
do alle imprese l’utilizzo di mano-
dopera “irregolare” che mette a
dura prova la forza contrattuale dei
lavoratori, sventolando a quest’ulti-
mi lo spauracchio del “negretto
frega lavoro di giorno, spaccia-
tore e stupratore di notte”.
La sinistra potrà rompere que-
sto meccanismo solo nel mo-
mento in cui decide di darsi vo-
ce e forza attraverso le organiz-
zazioni territoriali antagoniste
(movimenti, comitati, etc) che,
coordinandosi tra loro, saranno
le uniche in grado di organizza-
re le masse popolari. Una pre-
senza forte, costante ed organiz-
zata dentro il territorio riconse-
gnerà fiducia a quella consisten-
te parte della popolazione che,
al momento, ha deciso di mani-
festare il proprio pensiero politi-
co non andando a votare.

Osimo in Comune
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dover vivere ammassato con altre
persone in un piccolo appartamen-
to per risparmiare qualche soldo.
Ribadisce l’importanza di un
messaggio politico di tolleranza
per non diffondere il continuo
panico legato alla figura dell’im-
migrato. Ci parla dell’utilità che
aveva avuto per lui la casa di acco-
glienza di “Santa Palazia” di Osimo
(ora chiusa) come prima sponda
per chi arriva da lontano ed è in
cerca di un’abitazione. Pagava una
quota mensile ed il requisito indi-
spensabile era il permesso di sog-
giorno.
La questione dell’immigrazione va
affrontata su due livelli: l’impor-
tanza del rispetto dei diritti civi-
li ed il piano delle scelte econo-
miche e strategiche delle classi
dominanti che ne sfruttano il
lavoro. L’immigrato è il capro
espiatorio ideale per gli italiani
ma la colpa va individuata nelle
imprese che delocalizzano e
sfruttano. Centinaia di lavoratori
sul lastrico in cassa integrazione,
incidenti sul lavoro che prolifera-
no, si moltiplicano i ricatti occupa-
zionali che spingono i lavoratori a
rinunciare ad adeguate misure di
sicurezza mentre i padroni conti-
nuano a ricevere incentivi pubblici
per poi delocalizzare, contando su
complicità sindacali per distruggere
i contratti nazionali ed introdurre
gabbie salariali.
Le imprese puntano a restare sul
mercato non con l’innovazione ma
con il contenimento dei costi e ciò
alla fine produce un sistema eco-
nomico arretrato che non è im-
putabile agli immigrati; separare
rifiuti a mano, d’estate, nei capan-
noni assolati per circa tre euro l’ora
è molto più vantaggioso economi-
camente che riconvertire le produ-
zioni inquinanti su modelli ecologi-
ci. Gli stranieri sono le vittime e
non la causa del lavoro nero;
hanno abbassato il costo del lavo-
ro, hanno ridotto i costi produttivi
aumentando i profitti delle aziende
e gli unici ad aver convenienza

L’immigrazione non è un fenome-
no transitorio, è strutturale. Racco-
gliendo le testimonianze di tanti
stranieri giunti nel nostro paese
con vicende diverse e di diversa
provenienza etnica,si ottiene l’i-
stantanea di un panorama in conti-
nuo mutamento nel quale molti
vivono in condizioni di miseria e
degrado, fantasmi invisibili nella
nostra società ai margini.
Lavorano mantenendo moglie e
figli, tentando di risparmiare qual-
cosa da inviare a quelli che sono
rimasti nel paese d’origine o ai ge-
nitori. Incontriamo una donna
congolese di 23 anni, Cledia, in
Italia da 16 anni, ci racconta la sua
esperienza scolastica molto positi-
va all’interno di una classe mista,
grazie ad un insegnante in gamba e
ci parla della scuola come di un
grande strumento d’integrazione
ove ci sia la reale volontà di farlo.
Continua dicendo come sia vero
che spesso gli immigrati tenda-
no ad isolarsi stando solo fra di
loro soprattutto per la diffidenza
che in generale percepiscono da
parte degli italiani, ma sottoli-
nea come siano le amministra-
zioni comunali stesse che in-
centivano una “politica del
ghetto” creandone a livello terri-
toriale, condominiale, scolastico
e sociale. Un’altra donna togolese
di 35 anni, Cherita, in Italia da set-
te, ci parla delle sue difficoltà nel
trovare lavoro: “non guardano il
mio curriculum, il mio diploma,
ma solo il colore della mia pel-
le”; allo stesso modo per prendere
una casa in affitto, la frase ricor-
rente è sempre la stessa “siete
sporchi ed inaffidabili” o ti dicono
che hanno già trovato da affittare e
ripassi dopo un mese ritrovando di
nuovo il cartello. Un uomo togole-
se di 39 anni dal ’98 in Italia, Gu-
stave, racconta la sua triste espe-
rienza appena arrivato (a Palermo),
delle difficoltà per via del suo pes-
simo italiano, dell’ingiustizia subita
nello svolgere un lavoro di quattro
ore, remunerato per due soltanto e

da un certa tipologia lavorativa
sono i datori di lavoro che non
ci pagano le tasse. I braccianti nel
settore agricolo specie nel meridio-
ne sono sottoposti ad un durissimo
regime di sfruttamento da parte dei
soggetti che si spartiscono il plu-
svalore da loro creato: agrari, capo-
rali e grossisti. Immigrati regolari
o meno hanno la funzione di
“variabile di aggiustamento”
delle imprese capitaliste che
non possono delocalizzare la
loro produzione. È ora che il
proletariato italiano si unisca
con quello immigrato, è una que-
stione che riguarda la forza lavoro
in generale ma che viene applicata
al massimo grado sulla forza lavoro
immigrata. Il ricatto sugli immi-
grati è funzionale al ricatto ed
alla divisione fra tutti i lavorato-
ri.
Occorre alzare il livello di qualità
di vita, gli standard per tutti, è ora
che i salari e gli stipendi diven-
tino uguali e pieni a livello euro-
peo invece di ridurre gli immigrati
a nuovi schiavi moderni con retri-
buzioni inadeguate ed orari impos-
sibili. Occorre l’esproprio per chi
delocalizza dove il lavoro costa
meno e dove non esistono vincoli
sociali ed ambientali, attivando
meccanismi di welfare in materia di
tasse, rette, tariffe, aiuti economici
di competenza delle amministra-
zioni comunali e locali. La grande
verità è che il problema dell’immi-
grazione viene usato dalle classi
dominanti e dalle caste politiche a
loro libro paga in momenti critici
per distogliere l’attenzione dagli
altri problemi e dalle leggi che
in silenzio i governi vogliono far
passare.

GLI STRANIERI SONO LE VITTIME E NON LA CAUSA DEL LAVORO NERO

3



Il Forum Italiano dei Movimenti
per l’Acqua, costituito da centi-
naia di comitati territoriali che si
oppongono alla privatizzazione,
insieme a numerose realtà sociali e
culturali ha deciso di promuovere 3
quesiti referendari, depositati
presso la Corte di Cassazione di
Roma mercoledì 31 marzo 2010.
Sosterranno tale iniziativa anche
diverse forze politiche.
A partire dal sabato 24 aprile ini-
zieremo la raccolta delle firme, in
tre mesi dovremo arrivare almeno
a quota 500.000 per poter richiede-
re i referendum. I banchetti per la
raccolta delle firme saranno allestiti
su tutto il territorio nazionale.
I tre quesiti vogliono abrogare la
vergognosa legge approvata dall’at-
tuale governo lnel novembre 2009
e le norme approvate da altri go-
verni in passato che andavano nella
stessa direzione, quella di conside-
rare l’acqua una merce e la sua ge-
stione finalizzata a produrre profit-
ti. Dal punto di vista normativo,
l’approvazione dei tre quesiti ri-
manderà, per l’affidamento del ser-
vizio idrico integrato, al vigente art.
114 del Decreto Legislativo n. 267-
/2000.
Tale articolo prevede il ricorso alle
aziende speciali o, in ogni caso, ad
enti di diritto pubblico che qualifi-
cano il servizio idrico come strut-
turalmente e funzionalmente
“privo di rilevanza economica”,
servizio di interesse generale e pri-
vo di profitti nella sua erogazione.
Verrebbero poste le premesse mi-
gliori per l’approvazione della legge
d’iniziativa popolare, già consegna-
ta al Parlamento nel 2007 dal Fo-
rum italiano dei movimenti per
l’acqua, corredata da oltre 400.000
firme di cittadini. E si riaprirebbe
sui territori la discussione e il con-
fronto sulla rifondazione di un
nuovo modello di pubblico, che
può definirsi tale solo se costruito
sulla democrazia partecipativa, il

controllo democratico e la parteci-
pazione diretta dei lavoratori, dei
cittadini e delle comunità locali.
Vogliamo togliere l’acqua dal
mercato e i profitti dall’acqua.
Vogliamo restituire questo bene
comune alla gestione condivisa
dei territori.
Per garantirne l’accesso a tutte e
tutti.
Per tutelarlo come bene colletti-
vo.
Per conservarlo per le future ge-
nerazioni.

IL 24 PARTE IN TUTTA ITALIA LA RACCOLTA FIRME
(dal sito www.acquabenecomune.org)
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I QUESITI REFERENDARI
Primo quesito:
«Volete voi che sia abrogato l’art. 23 bis (Servizi pubblici locali di rilevan-
za economica) del decreto legge 25 giugno 2008 n. 112 “Disposizioni urgenti
per lo sviluppo economico, la semplificazione, la competitività, la stabilizzazione della
finanza pubblica e la perequazione tributaria” convertito, con modificazioni, in
legge 6 agosto 2008, n. 133, come modificato dall’art. 30, comma 26 della
legge 23 luglio 2009, n. 99 recante “Disposizioni per lo sviluppo e l’internaziona-
lizzazione delle imprese, nonché in materia di energia” e dall’art. 15 del decreto-
legge 25 settembre 2009, n. 135, recante “Disposizioni urgenti per l’attuazione
di obblighi comunitari e per l’esecuzione di sentenze della corte di giustizia della Comu-
nità europee” convertito, con modificazioni, in legge 20 novembre 2009, n.
166?»
Secondo quesito:
«Volete voi che sia abrogato l’art. 150 (Scelta della forma di gestione e
procedure di affidamento) del Decreto Legislativo n. 152 del 3 aprile 2006
“Norme in materia ambientale”, come modificato dall’art. 2, comma 13 del
decreto legislativo n. 4 del 16 gennaio 2008
Terzo quesito:
«Volete voi che sia abrogato il comma 1, dell’art. 154 (Tariffa del servizio
idrico integrato) del Decreto Legislativo n. 152 del 3 aprile 2006 “Norme in
materia ambientale”, limitatamente alla seguente parte: “dell’adeguatezza del-
la remunerazione del capitale investito”?»

REFERENTI TERRITORIALI
CAMPAGNA REFERENDARIA ACQUA PUBBLICA

Referente regionale (provvisorio)
Evasio Ciocci: macerata.welfare@marche.cgil.it Tel. 348 3701690
Provincia Pesaro-Urbino: Francesco Veterani wetooo@gmail.com;
Michele Gili micjill@yahoo.it
Provincia Ascoli Piceno: da definire
Provincia Ancona: Michele Cecchi m.cecchi@provincia.ancona.it
Jesi: Sergio Ruggieri sergrugg@tin.it
Provincia Fermo: da definire
Provincia Macerata: da definire



Da un anno ad oggi il dibattito sul-
la libertà d’informazione – è più
corretto parlare di disfunzione
strutturale - si è appiattito, a causa
dei molti atti di censura, sulla per-
sona di Silvio Berlusconi. Le dieci
domande, velleitarie, de La Repub-
blica, le sparate contro i giornalisti,
le leggi bavaglio, la questione An-
nozero e i perentori ordini alla Rai
rappresentano, ahinoi, episodi che
accentuano sempre più la personi-
ficazione politica, ingessando l’oc-
chio di soggetti come il “popolo
viola”, Grillo, Travaglio e gli elet-
tori di centrosinistra sul premier.
Ragionare di sistema per vedere
sotto la punta dell’iceberg – Ne-
gli ultimi anni, vicende come la
base militare di Vicenza, le leggi
istitutive del precariato, lo sporco
lavoro d’intelligence, la sanitopoli
pugliese, il caso Marrazzo e la mor-
te del trans Brenda, spiegano come
su decisioni politiche clou, il
modus operandi di centrodestra e
centrosinistra si sovrapponga. Tali
vicende ed altre ancora, costitui-
scono il background politico-
economico attorno al quale si svi-
luppa l’informazione, un settore in
cui gli affaristi dell’alta finanza ita-
liana, sono riusciti a penetrare i
pochi Cda dell’editoria - vere sca-
tole cinesi - e a costruire un oligo-
polio, lontano dalle necessità del
cittadino, dove Berlusconi non è il
problema, ma rappresenta un a-
spetto del problema. Una parte del
sistema.
Il sistema - chi manovra l’infor-
mazione
Gruppo L’Espresso: La Repub-
blica, L’Espresso, Micromega, Li-
mes, 2 riviste scientifiche, 15 quoti-
diani locali, 3 radio e 2 tv. Azionisti:
De Benedetti, Assicurazioni Gene-
rali e Banca di Trieste;
Rcs Media Group: Corriere della
Sera, Gazzetta dello Sport, El
Mundo, 7 riviste principali, 8 case
editrici, partecipa al gruppo Finelco

che a sua volta controlla Radio
105, Radio Monte Carlo, Virgin
radio Italia, 5% di Rai Sat, CNR
Radio FM (syndication, cura il ra-
diogiornale per 40 emittenti regio-
nali). Azionisti: Mediobanca, Italce-
menti, holding della famiglia Della
Valle, finanziaria della famiglia Li-
gresti, Pirelli, Fondiaria Sai, Milano
Assicurazioni, Benetton, Merloni,
Assicurazioni Generali;
Telecom Media Italia: La7, Mtv,
ApCom. Azionisti: 70% Telecom
Italia;
Gruppo Mediaset: Azionisti fami-
glia Berlusconi;
Mondadori: nel 2008, fatturato
consolidato 1.819 miliardi di Euro,
53.400.000 copie stampate, 3.925
dipendenti, 2.925 nuovi volumi
pubblicati, 424 negozi/librerie del-
la divisione retail, 50 società con-
trollate, 40 magazine pubblicati in
Italia; 7 case editrici. Azionariato:
Fininvest;
Caltagirone: 7 quotidiani nazionali
e locali, 1 televisione regionale.
Azionariato: famiglia Caltagirone;
Il Sole 24 Ore, editore: Confindu-
stria;
Famiglia Angelucci: Libero e Il
Riformista (contrapposti?!).

Anche i singoli contano – È ve-
ro, i comunisti sposano i progetti e
non gli individui e in politica una
pecora nera (Berlusconi) non è mai
fuori dal sistema. Tuttavia pure i
singoli, i giornalisti, hanno delle
colpe. Qui da noi, chi fra cronaca,
è quasi sempre precario e vive la
propria instabilità nella costrizione
(?) quotidiana di esaltare l’ammini-
strazione di Spacca, pupazzo della
grande imprenditoria marchigiana
e di quel partito, il PD, che dalla
sua nascita ha promosso candidati
del calibro di Massimo Calearo
(FinMeccanica), Matteo Colaninno
e Pietro Ichino (fan di Marco Bia-
gi) e che quando si chiamava DS
aveva inventato le agenzie interina-
li. Alla fine, dire sempre signorsì
acerti personaggi, comporta solo
diktat indecenti, come la decisione
del Messaggero di ridurre i com-
pensi ai propri collaboratori preca-
ri.

*Estrema sintesi di un intervento, che
Zeno Leoni avrebbe dovuto tenere nell’as-
semblea d’Istituto del Liceo Galilei sulla
libertà di informazione, alla presenza di
Marco Travaglio

LA DISINFORMAZIONE STRUTTURALE
E LA CECITÀ DI TRAVAGLIO SULL’OLIGOPOLIO.*
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